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1. La nascita dell’asilo nido

L’asilo nido nasce in Italia in epoca
piuttosto recente, in quanto lo Stato ita-
liano si è storicamente disinteressato del-
le istituzioni per l’infanzia, la cui gestione
è sempre stata delegata ai privati che, in
effetti, si impegnano a favore dell’infan-
zia, in una prospettiva filantropica, a par-
tire dall’Ottocento. Il primo “ricovero per
lattanti” vede infatti la luce nel 1850 a
Milano per opera di un gruppo di fami-
glie abbienti e di studiosi illuminati, che
denunciano le miserrime condizioni di
vita dei bambini, in particolare dei ceti
popolari. Ma sullo sviluppo storico delle
istituzioni per la prima infanzia manca
ancora in Italia un saggio organico, per
questo ci permettiamo di rimandare a un
nostro vecchio lavoro, che può, comun-
que, fornire almeno alcune coordinate
iniziali (Catarsi, 1982).

Il primo intervento pubblico avviene
invece nel 1925, quando il regime fasci-
sta istituisce l’Opera nazionale maternità
e infanzia, che si pone come obiettivo
primario la difesa e il potenziamento
della famiglia e della natalità, da perse-
guire mediante l’espulsione della donna

dal mondo del lavoro e l’esaltazione di
una sorta di “mistica della maternità”
che vuole stimolare le madri italiane a
essere sempre più prolifiche. Gli scopi
assistenziali del nuovo ente sono esplici-
tati chiaramente nella legge istitutiva,
ove è scritto a chiare lettere che i benefi-
ci previsti sono diretti alle madri abban-
donate e bisognose e ai bambini prove-
nienti da famiglie indigenti. L’Opera,
può anche, ipoteticamente, visto che in
realtà gli interventi non sono poi moltis-
simi, dare vita a numerose altre iniziati-
ve a favore delle madri e dei bambini,
sempre però in funzione delle scelte po-
litiche complessive del regime, che fa
dell’ONMI uno degli strumenti essenziali
della sua “battaglia” demografica. Gli
asili nido che vengono istituiti nelle fab-
briche dove lavorano almeno 50 donne,
pertanto, non possono preoccuparsi di
questioni educative e vengono organiz-
zati secondo evidenti finalità assistenzia-
li e sanitarie. Le attività dell’ONMI sono
oggi analizzate in un bel volume curato
da Michela Minesso (2007), dove vengo-
no ricostruite anche le vicende di questo
ente in realtà particolari come quelle del-
le città di Venezia, Roma e Napoli.
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La nascita degli asili nido è però dovu-
ta alla situazione economica e al clima
culturale che si creano in Italia nel corso
degli anni Sessanta, quando molte donne
entrano nel mondo del lavoro e il Paese
vive il fenomeno della “contestazione”. In
questo contesto si sviluppa anche la do-
manda di servizi sociali per la cura dei
bambini e in particolare – almeno in un
primo tempo – si rende evidente la richie-
sta della scuola materna. Tali esigenze so-
no alimentate dalla nuova situazione sto-
rica che il Paese sta vivendo e che provo-
ca, fra gli altri esiti, anche una consistente
ridistribuzione della popolazione, con
una massiccia ripresa del fenomeno del-
l’emigrazione. Questo processo provoca
anche mutamenti del costume e dei modi
di vita, favorendo l’urbanizzazione di in-
genti masse contadine e lo sfaldamento
delle vecchie famiglie patriarcali, sostituite
da nuclei sempre più atomizzati. Anche
per questo si rendono sempre più eviden-
ti i bisogni di cura delle famiglie e alcuni
Comuni, fra cui si distinguono quelli del-
l’Emilia-Romagna e della Toscana, comin-
ciano a istituire le prime scuole comunali
dell’infanzia (Catarsi, 1994).

Al raggiungimento della legge istitu-
tiva degli asili nido – legge 1044/1971 –
concorre anche l’interesse che le forze
politiche cominciano a dimostrare per le
istituzioni per l’infanzia, anche a seguito
della spinta che in tal senso esercita il
movimento delle donne, che va svilup-
pandosi in maniera sempre più consi-
stente. Molte ragazze compiono la loro
prima esperienza di militanza politica
partecipando alla “contestazione studen-
tesca”, così come, nello stesso periodo,
molte operaie prendono parte all’“autun-

no caldo” e alle lotte sindacali che con-
trassegnano questo processo. Questa
nuova forza delle donne, unitamente a
quella del movimento sindacale, ottiene
in questi anni conquiste assai rilevanti,
che si sommano all’istituzione della
scuola materna avvenuta con la legge del
18 marzo 1968, n. 444. Nel 1971, infatti,
vengono approvate due leggi particolar-
mente importanti per le donne e per i
bambini. La prima di queste – legge 1204
del 30 dicembre – è dedicata alla salva-
guardia della maternità e introduce il
congedo retribuito al 100% del salario
per un periodo di cinque mesi. Per molti
aspetti si dimostra anche più innovativa
la legge 1044 dello stesso anno, che isti-
tuisce gli asili nido e che si caratterizza
con disposizioni piuttosto nuove nel-
l’ambito della nostra legislazione sociale,
poiché riconosce il valore sociale della
maternità e quindi il diritto di tutte le
madri, lavoratrici o no, a usufruire del
servizio degli asili nido. Inoltre sancisce
ulteriormente – dopo l’istituzione della
scuola materna – il dovere dello Stato a
intervenire per la creazione dei servizi so-
ciali di interesse pubblico, ponendo al
contempo le basi per un nuovo rapporto
tra Stato e cittadini (Bottani, 1984). Essa,
peraltro, è condizionata anche da un’evi-
dente caratterizzazione assistenzialistica,
come mettono bene in luce Susanna
Mantovani e Emanuela Cocever, le quali
rilevano che l’impronta custodialistica
della legge è favorita dalla mancata indi-
viduazione del bambino quale utente
principale; cosa che avrebbe poi determi-
nato anche una scarsa attenzione per l’a-
spetto della preparazione del personale,
al contrario importantissimo per favorire
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una corretta e produttiva “gestione edu-
cativa” dei primi anni di vita (Mantova-
ni, 1976; Cocever, 1976 e 1977; cfr. anche
Frabboni, 1980).

2. Il Gruppo nazionale
e la pubblicistica

Nella seconda metà degli anni Settan-
ta cominciano a essere pubblicati i primi
libri italiani che si occupano di asili nido.
Fra questi il più significativo e anche il
più diffuso è quello citato di Susanna
Mantovani (1976), a cui si affiancano altri
volumi che, in alcuni casi, esplicitano un
vero e proprio impegno militante come
quelli a cura di Giuliana Calligaris (1976)
e di Maria Giovanna Caccialupi, Adriano
Salsi e Lino Zanni (1977) che utilizzano
esperienze importanti come quelle di Pa-
via e di Bologna. In effetti i volumi che
vengono pubblicati partono sempre dalle
realtà locali e si premurano di illustrare
specifiche esperienze di formazione del
personale educativo, come nel caso del li-
bro di Serena Dinelli, Natalina Dore e
Rosanna Pensato (1979) oppure risultati
di apposite ricerche, come quella sulla
percezione del nido da parte dei genitori,
commissionata dal Comune di Genova e
realizzata da Mara Manetti e Alda Scope-
si (1983). In questo stesso periodo vengo-
no pubblicati anche due volumi di autori
cattolici – Spini (1976) e Antinori (1978)
– a testimonianza di un interesse che si va
allargando anche ad ambienti culturali
inizialmente meno entusiasti di queste
nuove istituzioni. Al contempo conviene
ricordare un grosso volume, in due tomi,
che presenta un interessante saggio stori-

co di Franco Della Peruta insieme a mol-
tissimi altri contributi che analizzano le
questioni emergenti del dibattito sullo
sviluppo dei nidi (Sala La Guardia, Luc-
chini, 1980).

Nel corso del 1980 nasce a Reggio
Emilia, per iniziativa di Loris Malaguzzi,
anche il Gruppo nazionale di lavoro e
studio sugli asili nido, di cui egli rimane
presidente fino alla morte avvenuta nel
1994. I convegni che il gruppo organizza
costituiscono anche delle importanti oc-
casioni di studio, da cui scaturiscono si-
gnificative pubblicazioni che contrasse-
gnano la storia dei nidi e della cultura del-
l’infanzia del nostro Paese. Esse sono an-
che il frutto dell’impareggiabile capacità
di lavoro e di promozione di Ferruccio
Cremaschi – ancora oggi vivace animato-
re del Gruppo nazionale – e non per nul-
la vengono pubblicate dalla case editrici
che costellano la sua storia professionale
di editore (Fabbri, Juvenilia, Junior). Do-
po l’incontro costitutivo il secondo con-
vegno si svolge a Lerici di La Spezia
(Gruppo nazionale, 1983a), mentre il ter-
zo nel 1982 a Pistoia, dove cominciano a
delinearsi le linee di quella pedagogia del
nido che il Gruppo nazionale ha concor-
so a elaborare. In questa occasione, infat-
ti, si comincia a valorizzare la “cultura na-
ta dalla pratica”, analizzando temi fonda-
mentali quali la relazione adulto-bambi-
no, le attese delle famiglie di fronte al ni-
do, la gestione sociale del nido (Gruppo
nazionale, 1983b).

Nell’anno successivo il consueto ap-
puntamento annuale si tiene a Orvieto,
dove i lavori vengono introdotti da stu-
diosi provenienti anche da altri Paesi e da
ambiti disciplinari diversi dalla pedago-



Percorso di lettura

Rassegna bibliografica 1/2008 6

gia. Le relazioni introduttive sono infatti
presentate da Loris Malaguzzi, Norberto
Bottani, Tullio Seppilli e Olga Baudelot
ed esprimono la volontà del primo – la
vera “mente” di questi primi appunta-
menti – di cogliere gli spunti e le idee
provenienti dalla sociologia e dall’antro-
pologia, fondamentali per studiare la vita
del nido e dei bambini (Gruppo naziona-
le, 1984). Nel 1984 il convegno si tiene
invece a Venezia ed è dedicato al “saper
degli educatori”, al fine, appunto, di stu-
diare le modalità della formazione inizia-
le e della formazione in servizio degli
operatori che lavorano nei nidi. Al con-
tempo l’attenzione viene indirizzata sulla
relazione tra l’educatore e il bambino e
sul ruolo che l’esperienza nel nido ha sul-
lo sviluppo psicologico di quest’ultimo
(Gruppo nazionale, 1985).

Il bambino e la sua complessiva espe-
rienza di crescita cominciano, in effetti, a
essere “oggetto” di ricerca non solo a li-
vello accademico, ma anche a livello dei
servizi. L’attenzione, inizialmente quasi
del tutto orientata ai risvolti sociali della
vita del nido e alle preoccupazioni politi-
che conseguenti, comincia infatti a spo-
starsi sempre di più verso le pratiche pro-
fessionali e i contesti di sviluppo dei bam-
bini. All’inizio, in effetti, i convegni del
Gruppo nazionale sono presi da preoccu-
pazioni politiche e tendono, in primo
luogo, alla promozione e allo sviluppo
dell’istituzione, oltre al suo radicamento
sociale. Fin dal convegno di Orvieto si
comincia invece a dare conto di un’atten-
zione specifica per i bambini e le loro re-
lazioni sociali che, in effetti, costituiran-
no negli anni successivi ricorrenti e signi-
ficativi “oggetti” di ricerca.

Proprio ai temi legati alla ricerca in
asilo nido è dedicato un importante con-
vegno organizzato dal Consiglio naziona-
le delle ricerche a Roma dal 21 al 24 ot-
tobre 1981, da cui nascono due libri par-
ticolarmente importanti, poiché danno
conto delle prime ricerche sullo sviluppo
nei primi anni di vita, realizzate in un
ambiente diverso dalla famiglia (cfr. Man-
tovani, Musatti, 1983; Musatti, Mantova-
ni, 1983). L’intendimento, in effetti, è
quello di mettere a disposizione di chi
opera nei servizi analisi e dati in grado di
favorire una più puntuale conoscenza
della complessa esperienza del bambino
al nido, promuovendo al contempo una
riflessione collettiva per definire una pe-
dagogia della prima infanzia. La novità
delle ricerche presentate al convegno – e
poi pubblicate nei due volumi – è che gli
autori non sono in maggioranza accade-
mici, ma provengono dal mondo dei ser-
vizi. La volontà, infatti, è quella di pro-
muovere una ricerca molto legata all’a-
zione e alla quotidianità del nido, poiché,
come scrive Susanna Mantovani nell’in-
troduzione al primo dei due libri,

fare ricerca vuol dire partecipare non solo alla
raccolta dei dati, ma anche all’individuazione
dei problemi su cui è utile indagare e delle ipo-
tesi che guidano l’indagine. Solo a queste condi-
zioni la collaborazione tra chi dà voce ai quesiti
che nascono dalla pratica educativa e chi cerca di
individuare la teoria a cui collegarli e di mettere
a punto gli strumenti metodologici adatti ad av-
viare la ricerca, ha speranza di essere corretta sul
piano umano e feconda non solo dal punto di
vita pedagogico ma anche per la ricerca psicolo-
gica sullo sviluppo (Mantovani, 1983, p. 10).

Questi due volumi aprono una serie
che, verosimilmente, avrebbe dovuto avere
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una stagione assai più lunga di quella che
in realtà la caratterizza. In ogni caso appa-
re un terzo volume, sempre a cura di Su-
sanna Mantovani e Tullia Musatti, che nel
frattempo avevano affiancato Loris Ma-
laguzzi nella conduzione del Gruppo na-
zionale, di cui sono rimaste fino a oggi due
grandi animatrici, divenendone, prima
l’una e poi l’altra, entrambe presidenti. In
questo nuovo libro viene rilevato come l’e-
sistenza del nido abbia favorito in Italia la
realizzazione di numerose ricerche sull’in-
fanzia, prima impensabili proprio per l’im-
possibilità di conoscere la vita dei bambini
piccoli nella loro quotidianità. Al contem-
po viene rilevato come i risultati delle ri-
cerche siano utili alla stessa dimensione
della progettualità pedagogica, che in effet-
ti se ne avvantaggia enormemente. Vengo-
no così presentate ricerche sui comporta-
menti degli adulti nei confronti dei bambi-
ni e su alcune proposte educative previste
nei nidi, mentre uno dei contributi più si-
gnificativi – opera di Kuno Beller – prende
in esame la questione degli effetti della fre-
quenza del nido sullo sviluppo dei bambi-
ni (Musatti, Mantovani, 1986). Questo te-
ma, fra l’altro, è stato uno di quelli che sto-
ricamente ha attirato l’interesse dell’opi-
nione pubblica, anche a livello internazio-
nale, con schieramenti talvolta ideologica-
mente contrapposti. Numerose ricerche
hanno però dimostrato l’infondatezza del-
la critica al nido, fino a un lavoro recente
che ha confutato la tesi di bambini stressa-
ti a causa della frequenza di tale istituzione
(Varin, 2007) e a un altro che ne ha ribadi-
to la validità ai fini dello sviluppo della so-
cialità infantile (Monaco, 2007).

Frattanto continuano a svolgersi, a ca-
denza biennale, i convegni del Gruppo na-

zionale, che sono sempre molto partecipa-
ti e costituiscono occasioni importanti di
incontro e di studio per le educatrici italia-
ne. Tali incontri producono in genere dei
volumi, che oggi sono rintracciabili nel ca-
talogo delle Edizioni Junior, dove peraltro
vengono pubblicati anche libri frutto di
convegni organizzati da enti locali e centri
di ricerca. Citarli tutti impegnerebbe trop-
po spazio di questo percorso e proprio per
questo rimandiamo al sito delle Edizioni
Junior (www.edizionijunior.com) e all’o-
puscolo che ripercorre la storia del Grup-
po nazionale, reperibile presso la segrete-
ria del medesimo (viale dell’Industria,
24052 Azzano S. Paolo - Bergamo). Oc-
corre invece ricordare alcuni libri che na-
scono da altri convegni realizzati ancora
nel corso degli anni Ottanta che, come si
sarà compreso, costituiscono un decen-
nio assai fecondo di dibattiti e di rifles-
sione sulla cultura dell’infanzia e del ni-
do. In questo contesto pare utile ricorda-
re il convegno Un nido educativo, che si
svolge nel 1981 a Castelfiorentino con la
partecipazione di Loris Malaguzzi e di
tutti gli altri autorevoli membri del grup-
po, con cui si cominciano ad affrontare
questioni fondamentali della professiona-
lità educativa quali programmazione e os-
servazione (AA.VV., 1982). In questo stes-
so periodo la Regione Emilia-Romagna
organizza un percorso di analisi e rifles-
sione sui nidi dei Comuni del proprio ter-
ritorio, culminato in un convegno in cui
ci si sofferma, ovviamente, sul tema della
gestione sociale e della formazione inizia-
le e in servizio, per occuparsi poi di temi
innovativi quali quelli legati alle strutture
edilizie, ai giocattoli e agli arredi (Ghedi-
ni, Canova, 1982).
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Nella seconda metà degli anni Ottan-
ta diversi volumi, frutto di convegni, ven-
gono pubblicati anche dalla casa editrice
La nuova Italia di Firenze, che comincia a
far comparire nel proprio catalogo libri
sui nidi, opera, in genere, degli studiosi
attivi nel Dipartimento di Scienze dell’e-
ducazione dell’Università di Bologna. Fra
questi sono da ricordare il volume Dove
va l’asilo nido?, frutto di un convegno
svoltosi a Mantova (Bertolini, 1987) e l’al-
tro, intitolato Infanzia ed oltre, frutto di un
incontro organizzato a Modena da Laura
Restuccia Saitta (1989). In entrambi i casi
si sottolinea l’importanza del ruolo degli
enti locali e si introducono tematiche
nuove, quali quelle della continuità edu-
cativa tra il nido e la scuola del l’infanzia
e quella relativa ai servizi per l’infanzia di-
versi dal nido, di cui, appunto, si inizia a
parlare in questi anni.

In questa medesima prospettiva è da
ricordare il volume a cura di Piero Berto-
lini (1997) Nido e dintorni, dove vengono
pubblicati i materiali di un convegno
svoltosi a Ravenna due anni prima. In
questa occasione si discute in primo luo-
go delle esperienze dei bambini nel nido,
introducendo anche un’attenzione speci-
fica per le nuove tipologie. Il gruppo che
gravita intorno alla rivista Infanzia presen-
ta inoltre un’ipotesi di orientamenti edu-
cativi per la prima infanzia, che viene ri-
lanciata con forza anche da Franco Frab-
boni nelle sue conclusioni. Il gruppo bo-
lognese, in effetti, insiste sull’opportunità
di far approvare a livello ministeriale de-
gli orientamenti per le istituzioni dei più
piccoli, anche al fine di promuoverne una
reale e definiva legittimazione istituziona-
le. Fino a oggi, peraltro, ciò non è avve-

nuto ed è ulteriore testimonianza dello
scarso interesse che gli ultimi governi
hanno prestato per le istituzioni della pri-
ma infanzia, come dimostra anche il fatto
che non si sia ancora riusciti a riformare
la legge istitutiva del 1971.

Nel 1987 aveva, frattanto, visto la luce
il Manuale critico dell’asilo nido, un impor-
tante volume curato da Anna Bondioli e
Susanna Mantovani su cui si prepareran-
no migliaia di educatrici e che, ancora og-
gi, è utilizzato. In questo libro, il cui tito-
lo ne esplicita il programma, si cerca di
dare conto di tutte le problematiche più
significative relative alla vita del nido.
Vengono così analizzati i comportamenti
delle educatrici e dei genitori verso i bam-
bini, oltre ad affrontare i temi della ge-
stione sociale e del coordinamento peda-
gogico dei servizi. Una sezione del libro è
dedicata a studiare lo sviluppo psicologi-
co dei bambini, mentre la parte finale il-
lustra alcune fra le più significative espe-
rienze della realtà italiana.

Nel corso degli anni Ottanta assistia-
mo poi a una significativa diffusione dei
nidi, in particolare in alcune regioni del-
l’Italia centrale e settentrionale e in Co-
muni grandi e attenti ai bisogni dell’in-
fanzia, quali Bologna, Firenze, Milano,
Torino, Genova, ecc. In questo decen-
nio, inoltre, si rende ancora più visibile
l’esperienza di alcuni Comuni, che affi-
nano la qualità della loro offerta forma-
tiva per i più piccoli e godono dell’at-
tenzione degli specialisti, anche a livello
internazionale. È il caso, evidentemente,
di Reggio Emilia, che mette a frutto gli
insegnamenti di Loris Malaguzzi (Catar-
si, 1998; Hoyuelos Planillo, 2004; Spag-
giari, 1995) e fa conoscere in maniera
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diffusa la propria esperienza (Edwards,
Gandini, Forman, 1995; Malaguzzi, 1995);
ma non si possono non ricordare altre
realtà, anche più piccole, come Pistoia
(Galardini, 2003a; Sharmahd, Terlizzi,
2008), S. Miniato (Fortunati, Tognetti,
1998 e 2003; Fortunati, 2006b), Empoli,
Terni, ecc. dove la qualità dei servizi per
l’infanzia è stata salvaguardata e ulterior-
mente migliorata. Questo processo di
sviluppo della qualità ha alimentato – e
si è alimentato – anche delle nuove con-
sapevolezze riguardo la finalità educati-

va del nido, che si sono andate diffon-
dendo fra le famiglie e la stessa opinione
pubblica. La scelta del nido, infatti, vie-
ne sempre più fatta non solo per rispon-
dere a specifici bisogni di cura, ma anche
sulla base di una intenzionale opzione
educativa.

L’attenzione per la qualità dei servizi,
con tutto ciò che ne consegue, si sviluppa
all’inizio degli anni Novanta, quando la
cultura della qualità comincia a diffonder-
si anche nelle pubbliche amministrazioni
(box 1). Se ne parla, in effetti, in ogni am-

Becchi, E., Bondioli, A., Ferrari, M. (a cura di)
2002 Il progetto pedagogico del nido e la sua valutazione: la qualità negoziata, Azzano San

Paolo, Junior
2004 La qualità dei servizi integrativi per l’infanzia e la famiglia, Corso di formazione 2000-

2003
Bondioli, A.
2002 La qualità dei servizi per l’infanzia: una co-costruzione di significati condivisi, in «Citta-

dini in crescita», n. 3-4, p. 48-62
Bondioli, A., Ghedini, P.O. (a cura di)
2000 La qualità negoziata: gli indicatori per i nidi della Regione Emilia Romagna, Azzano San

Paolo, Junior
Comunità europea
2004 40 obiettivi di qualità nei servizi per la prima infanzia, in «Bambini in Europa», n. 3,

nov., p. 14-17
Fortunati, A.
2002 Orientamenti per la qualità dei servizi educativi per i bambini e le famiglie, Azzano San

Paolo, Junior
Fortunati, A. (a cura di)
2003 Pratiche di qualità: identità, sviluppo e regolazione del sistema dei nidi e dei servizi inte-

grativi, Azzano San Paolo, Junior

Box 1 - La qualità dei servizi per l’infanzia*

� �

* Questo box e i successivi riportano indicazioni bibliografiche – a partire dal 2000 – di volumi e articoli pos-
seduti dalla Biblioteca dell’Istituto degli Innocenti. La banca dati bibliografica consultabile sul sito www.minori.it
indica anche pubblicazioni edite negli anni precedenti.
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biente, talvolta anche in maniera strumen-
tale. Certo è, comunque, che essa assume
grande rilevanza nell’ambito dei servizi
pubblici, laddove occorre garantire la mas-
sima trasparenza agli interventi che com-
portano spese, talvolta anche rilevanti, in
maniera da dimostrare la loro produttività
oppure al fine di intervenire per recuperar-
la. Questa riflessione riguarda, ovviamen-
te, tutti gli interventi che possono essere
realizzati dalle amministrazioni pubbliche,
anche se a noi, in questo caso, interessa il
contesto specifico dell’asilo nido.

Il primo volume che viene pubblicato
all’inizio degli anni Novanta, frutto di un
lavoro realizzato dall’Istituto degli Inno-

centi e promosso dalla Regione Toscana è
il Manuale per la valutazione della qualità de-
gli asili nido nella Regione Toscana prima
stampato in edizione grigia e poi presen-
tato dalle Edizioni Junior (1998). Tale stru-
mento non intende evidentemente pre-
sentarsi come assolutamente esaustivo e
definitivo; pur tuttavia, nella consapevo-
lezza della necessità di salvaguardare la
storia dei diversi servizi, intende dare del-
le indicazioni orientative che possono sti-
molare una riflessione autocritica – e
quindi autenticamente formativa – delle
educatrici, che al contempo, in questa
stesso modo, possono promuovere una
qualificazione ulteriore del nido dove

Fortunati, A.,Tognetti, G. (a cura di)
2005 Bambini e famiglie chiedono servizi di qualità, Azzano San Paolo, Junior
Lopez, A.G. (a cura di)
2004 I nidi come osservatorio: intervista a Tullia Musatti, in «Bambini», n. 9, nov., p. 11-14
Mantovani, S.
2003 Qualità al nido, in «Bambini», n. 2, febbr., p. 13-19
Milani, P.
2002 Dieci servizi per la prima infanzia in Veneto: un percorso di analisi della qualità, Azzano

San Paolo, Junior
Savio, D.
2004 Un progetto per sostenere la qualità: la qualità educativa come processo di co-costruzione so-

ciale, in «Bambini», n. 7, sett., p. 32-36
Terlizzi,T.
2006 Gli asili nido e la qualità percepita: considerazioni a partire da una ricerca nell’Empolese

Valdelsa, in «Il processo formativo», n. 1, p. 32-54
Toscana, Istituto degli Innocenti
2006 La qualità dei servizi educativi per la prima infanzia: il nuovo sistema di valutazione dei

nidi e dei servizi educativi integrativi, Firenze, Regione Toscana
Zanelli, P., Sagginati, B., Fabbri, E. (a cura di)
2004 Autovalutazione come risorsa: ricerca-sperimentazione sulla qualità educativa nei nidi del-

la provincia di Forlì-Cesena, Azzano San Paolo, Junior

� � Box 1 - segue
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operano. Esso, fra l’altro, è stato recente-
mente ripubblicato con alcune modifiche,
frutto di un lavoro di revisione realizzato
sulla base delle esperienze applicative (To-
scana, Istituto degli Innocenti, 2006).

Nel corso degli anni Novanta è anche
da segnalare il lavoro di Egle Becchi e del
suo gruppo, che realizzano apposite ricer-
che in Umbria ed Emilia-Romagna, com-
missionate dalla rispettive amministrazioni
regionali, che si premurano di pubblicarne
i risultati, che costituiscono, in effetti, un
riferimento importante per la cultura della
qualità dei servizi educativi del nostro Pae-
se (Cipollone, 1999 e 2001; Bondioli, Ghe-
dini, 2000). Nel novero dei lavori sulla
qualità del nido e dei servizi per l’infanzia
sono poi da ricordare i lavori di Aldo For-
tunati, che ha coordinato le iniziative di ri-
cerca dell’Istituto degli Innocenti e che ha
pubblicato diversi titoli sulla qualità nella
collana de La bottega di Geppetto edita da
Junior (Fortunati, 2002 e 2003)

3. Dalla “gestione sociale”
alla partecipazione dei genitori

Il nido si caratterizza in Italia, fin dai
suoi primi anni di vita, per il radicamen-
to nell’ambiente di appartenenza. Tale ri-
sultato è anche facilitato in quanto il ni-
do – a differenza delle altre istituzioni
formative – è gestito dai Comuni e, dun-
que, è più vicino alla comunità locale in
cui vive. Allo stesso modo occorre anche
ricordare che la sua esperienza prende
l’avvio anche in virtù di significative spin-
te politiche e culturali, proprie del “clima
sessantottesco”, che valorizzano la di-
mensione sociale e lo spirito comunita-
rio. La proposta del nido, inoltre, negli
anni successivi, è il frutto di una riflessio-
ne approfondita sulle relazioni del bam-
bino e dell’acquisizione della prospettiva
ecologica che, ovviamente, valorizza la
realtà in cui i bambini crescono nel rap-
porto con tutti gli altri attori (box 2). Ap-

Balaguer, I.
2001 Gestione e partecipazione sociale: cuore e testa nei centri per l’infanzia di Reggio Emilia, in

«Bambini in Europa», n. 1, p. 31-32
Bolognesi, I.
2007 Le parole del nido: incontrare i genitori nei contesti educativi multiculturali, in «Bambini»,

n. 10, p. 38-41
Cagliari, P.
2001 Pensieri, teorie, esperienze per un progetto educativo partecipato, in «Bambini in Europa»,

n. 1, p. 31-32
Gaudio, M.
2006 Pappa... nanna... cacca...: nel nido spazi e tempi per genitori e bambini, in «Bambini», n.

4, p. 58-63
2007 Ci vuole una comunità per crescere un bambino: riflessioni intorno alla relazione nido-fa-

miglia, in «Bambini», n. 1, p. 53-58

Box 2 - Genitori e asili nido
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pare però giusto ribadire che in un primo
momento la proposta pedagogica del ni-
do e della scuola dell’infanzia, in partico-
lare quella comunale, è caratterizzata dal-
la prospettiva della cosiddetta “gestione
sociale” il cui significato culturale e poli-
tico viene promosso ed esplicitato con
chiarezza in particolare nella realtà emi-
liana, per opera di Loris Malaguzzi (1971
e 1995) ma anche di Bruno Ciari (1968),
Sergio Neri e di altri allora giovani peda-
gogisti attivi presso l’ateneo bolognese.
La partecipazione dei genitori alla vita del
nido e della scuola dell’infanzia viene in-
quadrata nel più ampio processo di de-
centramento e democratizzazione dello
Stato, che trova nell’istituzione dei consi-
gli di quartiere e conseguentemente in
quella dei comitati scuola-società una del-
le sue espressioni più significative.

L’originalità della proposta che scaturi-
sce dall’esperienza emiliana deriva, in ef-
fetti, dalla volontà di coinvolgere diretta-
mente nella vita del nido e della scuola

non solo i genitori ma le rappresentanze
sociali più complessive, che vanno oltre
quella stessa dell’amministrazione comu-
nale. Al contempo il coinvolgimento dei
genitori viene concepito non solo come
contributo alla vita democratica delle isti-
tuzioni, quanto come occasione di eman-
cipazione umana e risposta a un bisogno
di conoscenza “ecologica” dei bambini.

Questa prima esperienza di partecipa-
zione dei genitori, definita come “gestio-
ne sociale”, si sviluppa in una prospettiva
istituzionale di “controllo democratico”
delle istituzioni, ma – in special modo al-
l’inizio – non si pone in maniera signifi-
cativa la questione del significato educati-
vo delle relazioni tra nido e famiglia. I ri-
sultati non sono, in effetti, del tutto sod-
disfacenti, considerato che la partecipa-
zione rimane, molto spesso, a livello for-
male e si svuota progressivamente della
presenza dei rappresentanti eletti dai di-
versi enti e istituzioni nei comitati di ge-
stione. Con la metà degli anni Ottanta si

Milani, P.
2006 Partner si nasce o si diventa?. Prima parte: la partecipazione dei genitori nei servizi per l’in-

fanzia: un modello di relazione, in «Bambini», n. 7, sett., p. 26-31
Restuccia Saitta, L.
2002 Genitori al nido: l’arte del dialogo tra educatori e famiglia, Milano, La nuova Italia
Sharmahd, N.
2004 Costruire la relazione educatrici/genitori al nido, in «Il processo formativo», n. 2, p.

[36]-51
2006 Comunicazione interculturale e plurilingue: la comunicazione nido/famiglia in contesti inter-

culturali e plurilingue: riflessioni a partire da un’esperienza, in «Bambini», n. 2, p. 22-26
Stradi, M.C.
2001 Dialogo insegnanti genitori: nido-scuola dell’infanzia: la scuola dietro le quinte, Azzano

San Paolo, Junior

� � Box 2 - segue
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incomincia a prendere atto di questi esiti
e anche le nuove leggi regionali deistitu-
zionalizzano la partecipazione e la rendo-
no assai più flessibile e, in generale, ruo-
tante intorno alla presenza dei genitori e
delle educatrici.

Le interconnessioni esistenti fra le di-
verse dimensioni di vita del bambino co-
minciano, fra l’altro, a essere acquisite in
tutta la loro importanza nell’ambito dell’e-
laborazione di una prospettiva sistemica
dello sviluppo. A tale riguardo pare giusto
rilevare che per la pedagogia italiana del-
l’infanzia ha un grande significato la tradu-
zione – da parte di Luigia Camaioni – del
libro Ecologia dello sviluppo umano di Urie
Bronfenbrenner (1986), in cui egli propone
la sua teoria dell’ecologia dello sviluppo
umano e rileva quanto le relazioni tra in-
segnanti e genitori siano efficaci ai fini del
successo scolastico e del permanere nel
tempo di risultati relativi allo sviluppo in-
tellettuale e socioemotivo dei bambini.

Questi elementi hanno promosso
un’attenzione diversa sulla presenza dei
genitori all’interno del nido, favorita, fra
l’altro, dal bisogno di sostegno psicologi-
co e pedagogico che questi ultimi hanno
sempre più manifestato. Le trasformazio-
ni sociali che hanno caratterizzato il no-
stro Paese nell’ultimo ventennio, infatti,
hanno influenzato profondamente il mo-
do di intendere e di vivere la genitorialità.
Quest’ultima, peraltro, risente anche del-
la rivoluzione demografica italiana, cui è
collegata, caratterizzata da un bassissimo
tasso procreativo.

Le educatrici del nido, d’altra parte,
nell’esperienza di questo ultimo venten-
nio, hanno progressivamente capito che
la partecipazione dei genitori portava an-

che al miglioramento delle relazioni con i
bambini. Anche per questo alla prospetti-
va istituzionale, propria dei primi anni, è
stata sostituita una molteplicità di tipolo-
gie relazionali che prevedono momenti
collettivi e di piccolo gruppo, ma anche
occasioni di incontro individuale tra l’e-
ducatrice e i genitori. Il colloquio indivi-
duale, in effetti, ha modificato il senso
della relazione, che in precedenza andava
dalle educatrici verso i genitori (Galardi-
ni, 2003b). Al contempo occorre anche ri-
cordare che il nido si propone di favorire
l’aggregazione dei genitori, in maniera da
farli uscire di casa e stimolarli a vivere
esperienze sociali. Tali momenti si legano
molto spesso a quelli delle “feste”, che co-
stituiscono un’altra delle tipologie più
originali di relazione con i genitori. Le
educatrici sono ormai solite organizzarle
nei momenti di Natale, Carnevale e fine
anno, quando vengono predisposti in-
contri conviviali e festosi.

Una buona relazione con le famiglie è
dunque essenziale nell’ambito delle atti-
vità del nido. In questo contesto siamo
davvero convinti che esso possa divenire
un utile contesto di educazione familiare,
dove dare un contributo alla rassicurazio-
ne dei genitori e alla qualificazione del lo-
ro impegno con i figli, sempre più vissu-
to nell’isolamento del proprio nucleo fa-
miliare. È evidente, quindi, come il nido
e, in generale, i servizi per l’infanzia siano
utili non solo per i bambini e lo sviluppo
della loro personalità, ma anche per i ge-
nitori e il miglioramento delle loro com-
petenze genitoriali (Sharmahd, 2007).
Questo processo, però, deve avvenire in
maniera da rendere attivi i genitori, per-
ché solo in questo modo sarà possibile ot-
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tenere risultati significativi. L’educazione
familiare, infatti, almeno nella prospetti-
va con cui la concepiamo, consiste nel va-
lorizzare le potenzialità dei genitori e nel
fornire loro gli strumenti per essere em-
patici e incoraggianti nei confronti dei lo-
ro figli e degli altri. Le attività di educa-
zione familiare debbono, quindi, far ac-
quisire ai genitori conoscenze sullo svi-
luppo dei figli, ma anche metterli in con-
dizione di maturare consapevolezze ri-
guardo i propri stili educativi e i valori cui
essi si riferiscono.

Il nido, quindi, dopo aver vissuto l’e-
sperienza della gestione sociale e promos-
so una partecipazione più individualizzata
e coinvolta delle famiglie ha oggi la possi-
bilità di vivere un’ulteriore sfida, propo-
nendosi come contesto di educazione fa-
miliare e strumento di sostegno dell’espe-
rienza di molti dei nostri genitori (Manto-
vani, 2006; Catarsi, 2008a, 2008b).

4. Il bambino
e l’ambientamento

La riflessione sul periodo iniziale di
presenza del bambino nell’asilo nido e le
modalità organizzative che ne sono conse-
guite, hanno posto questo momento – pri-
ma definito “inserimento” e quindi “am-
bientamento” – al centro dell’attenzione
delle educatrici, facendone infine un ele-
mento per cui si guarda all’esperienza dei
nidi italiani a livello internazionale (Man-
tovani, Restuccia Saitta, Bove, 2003). Il
grande significato che il tema è venuto as-
sumendo nel contesto della pedagogia del
nido del nostro Paese è stato anche alla
base di una copiosa letteratura, di cui la
prima espressione è il volume di Nadia
Bulgarelli e Laura Saitta (1981) e i cui ele-
menti più importanti sono ricordati nel-
l’apposito riquadro dedicato all’argomen-
to (box 3).

Bestetti, G.
2007 Piccolissimi al nido: bambini, genitori ed educatrici al nido nel primo anno di vita, Roma,

Armando
Boccaccia, L., Pietranera, A.
2004 Diventiamo grandi insieme: un progetto per accogliere e inserire al nido bambini e famiglie,

in «Bambini», n. 7, sett., p. 48-55
Bosi, M.G. et al.
2006 Settembre: si ritorna al nido: una proposta e un progetto per il reinserimento dei bambini

già utenti, in «Bambini», n. 5, magg., p. 49-53
Bozzato, P., Campini, C.
2005 Piccoli grandi distacchi, piccole grandi crescite, in «Bambini», n. 1, genn., p. 36-40
Calessi, I., Fenili, S., Ubbiali, E.
2002 Spazi e materiali nell’inserimento, in «Bambini», n. 7, sett., p. 46-49

Box 3 - Inserimento/ambientamento
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Capellini, A.
2001 Inserimento, accoglienza, ambientamento: come i termini si modificano nel tempo, in

«Bambini a Roma», n. 7, ott., p. 6-7
Celotti, E. (a cura di)
2004 Inserimento e arteterapia: per rielaborare i vissuti emotivi dei genitori: un progetto, in

«Bambini», n. 8, ott., p. 39-41
Chinosi, L.
2007 Genitori stranieri in Italia, in «Bambini», n. 5, magg., p. 18-23
Ciabotti, F.
2007 Le parole per dirlo: opinioni ed emozioni delle educatrici di fronte all’ambientamento in una

esperienza formativa, in «Bambini», n. 6, giugno
Lo Conte, L.
2000 L’inserimento nella scuola materna: i diversi livelli di relazione/comunicazione che si at-

tuano, in «Infanzia», n. 6, febbr., p. 20-23
Lorenzini, S.
2001 A proposito di asilo nido... un “incontro-giochi” cos’è?, in «Infanzia», n. 6, febbr.,

p. 7-14
Magrini, J., Zingoni, S.
2005a Se il bambino competente entra al nido. Seconda parte: spazi, tempi e modalità del proces-

so di ambientamento di gruppo, in «Bambini», n. 7, sett., p. 37-41
2005b Se il bambino competente entra al nido. Terza parte: spazi, tempi e modalità del processo di

ambientamento di gruppo, in «Bambini», n. 8, ott., p. 43-47
Mantovani, S., Restuccia Saitta, L., Bove, C.
2000 Attaccamento e inserimento: stili e storie delle relazioni al nido, Milano, Franco Angeli
Morandini, S.
2006 Il primo anno dei bambini piccoli al nido: gli ambientamenti, i genitori, le relazioni che han-

no permesso il distacco, in «Bambini», n. 6, giugno, p. 45-50
Pace, P.
2004 Dall’inserimento all’accoglienza, in «Infanzia», luglio-ag., p. 35-38
Personale dell’asilo nido del Comune di Monsummano Terme (a cura di)
2005 Insolite soluzioni: un’esperienza di problem solving strategico all’asilo nido, in «Bambini»,

n. 6, giugno, p. 33-39
Rud, M. et al.
2007 Inizia la scuola...: un distacco necessario, in «Bambini», n. 5, magg., p. 67-72
Santoro, G.
2006 Crescere insieme ai... genitori: un progetto per l’inserimento dei bambini/e di 2 anni e mez-

zo nella scuola dell’infanzia, in «Bambini», n. 2, febbr., p. 32-39
Scarlatti, S.
2004 L’ambientamento del bambino al nido: l’esperienza degli asili nido dell’Empolese Valdelsa,

in «Il processo formativo», n. 2, p. 10-35

� � Box 3 - segue
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L’esperienza iniziale del bambino al
nido ha assunto anche una diversa termi-
nologia, frutto, evidentemente, di signifi-
cati diversi. All’inizio, in effetti, utilizzan-
do il termine “inserimento” si guardava
prevalentemente al ruolo dell’adulto nel
favorire l’ingresso del bambino nel nido,
mentre oggi si tiene di conto anche di
quest’ultimo e delle competenze che egli
ha dimostrato di sviluppare precocemen-
te. È ovvio che ciò è stato determinato da-
gli studi di psicopedagogia dell’infanzia,
oltre che dalla maggiore consapevolezza
che il nido come sistema è andato acqui-
sendo a proposito delle proprie potenzia-
lità educative.

Inizialmente le stesse educatrici sono
assai condizionate dal senso comune, che
vede nel nido un servizio unicamente as-
sistenziale. In questo contesto lo studio
dell’inserimento del bambino al nido è
strettamente connesso ai diffusi timori sul
presunto “trauma da separazione” dalla
madre, enfatizzato da letture estremizzate
della teoria dell’attaccamento elaborata
da John Bowlby, alla base anche di molte

diffidenze nei confronti del nido. Tali po-
sizioni utilizzano in particolare, spesso
con letture di parte, gli studi di Bowlby ri-
portati nella trilogia, pubblicata in Italia
nel 1972, 1975 e 1983.

In questo stesso periodo, peraltro, altri
studiosi disegnano una diversa immagine
di bambino e mettono in discussione il
concetto di “deprivazione di cure mater-
ne”, sostenendo che esso è utilizzato in
maniera impropria quando lo si voglia ri-
ferire all’esperienza del nido (Lézine,
1974). Lo stesso processo di socializzazio-
ne è studiato con approcci differenti negli
anni successivi, con risultati assai diversi,
come quelli presentati da Rudoph H.
Schaffer (1984, a cura di; 1990), che valo-
rizza il carattere interattivo-cognitivista
dello sviluppo, sottolineando come la re-
lazione tra madre e bambino sia essa stes-
sa da acquisire in una prospettiva sistemi-
ca, considerato che si sviluppa in un am-
biente dato, con tutti gli attori, di diverso
genere, che vi compaiono.

La convinzione che il bambino sia in
grado di stabilire molteplici rapporti in-

Tognetti, G. (a cura di)
2003 Creare esperienze insieme ai bambini: la documentazione delle esperienze dei bambini nel

nido, Azzano San Paolo, Junior
Trevisan, L.
2002 I gesti dell’accoglienza: un argomento forte per il mondo dei nidi, e non solo per essi: Rela-

zione tenuta al corso di formazione per il personale dei nidi del Friuli-Venezia Giulia nel
2002, in «Bambini», n. 7, sett., p. 24-30

Zingoni, S.
2005 Inserimento, ambientamento, accoglienza. Prima parte: un percorso dentro all’evoluzione del

progetto educativo del nido negli ultimi 30 anni, in «Bambini», n. 6, giugno, p. 26-32
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terpersonali, importanti sia dal punto di
vista dello sviluppo sociale che emotivo,
è espressa con chiarezza da Kenneth Kaye
(1989 e 1996), che avvalora un’immagine
di bambino socialmente “promiscuo”, in
grado di attivare fin dall’inizio relazioni
con i diversi familiari, in base alle loro re-
gole. I risultati di queste ricerche mettono
pertanto sempre più in discussione il ca-
rattere monotropico – fondato, cioè, uni-
camente sul rapporto tra madre e bambi-
no – dell’attaccamento e valorizzano una
nuova immagine di bambino, definito
“competente” in virtù delle sue precoci
potenzialità di apprendimento. È d’altra
parte vero, paradossalmente, che gli studi
di Bowlby e della sua scuola risultano uti-
li per la crescita del nido, in quanto pro-
vocano il diffondersi della consapevolez-
za che per favorire lo sviluppo del bambi-
no non sono sufficienti gli stimoli intel-
lettuali, se questi non sono integrati con
la valorizzazione delle relazioni e con
l’accoglimento in un ambiente caldo e
bene organizzato.

È in virtù di queste idee, assai influen-
zate dalla cultura psicoanalitica, che viene
elaborata la categoria di “figura di riferi-
mento”, a intendere un’educatrice che si
prende cura individualmente del bambi-
no fin dall’ingresso al nido e che, prima
ancora che questo avvenga, entra in rela-
zione con i suoi genitori. Tale scelta, an-
cora oggi valida, è stata però, talvolta, en-
fatizzata, in particolare nei primi anni di
diffusione dei nidi, con risultati non sem-
pre validi da un punto di vista educativo
e organizzativo, come abbiamo cercato di
chiarire, insieme ad Aldo Fortunati, nel
nostro volume Educare al nido (Catarsi,
Fortunati, 2004).

In ogni caso abbiamo assistito a una
graduale e matura trasformazione degli
stili di ambientamento e dall’iniziale in-
serimento individuale si è passati alla scel-
ta di accogliere i bambini al nido nel pic-
colo gruppo, senza che questo significhi
rigettare l’idea della educatrice di riferi-
mento. In questo caso però, parlando di
“sistema di riferimento”, si tende a sotto-
lineare come il bambino, quando inizia a
frequentare il nido, entri in relazione con
l’educatrice ma anche con altri elementi
significativi del progetto educativo del ni-
do (routine, ambiente, esperienze, ecc.).
Parlare di “sistema di riferimento”, quin-
di, almeno dal nostro punto di vista, non
significa rinunciare all’educatrice di riferi-
mento che, almeno nelle settimane ini-
ziali, accoglie il bambino e i suoi genito-
ri, ma significa anche riconoscere al bam-
bino competenze conoscitive e relaziona-
li, in modo da facilitare il passaggio dalla
situazione di un adulto ansioso del con-
trollo della relazione con il bambino, a
un’idea di adulto che interpreta il suo
ruolo come “regista” e “mediatore”, nella
ricerca della “giusta distanza” che, in ogni
situazione, possa garantire all’interlocuto-
re spazi e tempi personali di esplorazione
e conoscenza.

5. La professionalità
dell’educatrice

Le professionalità educative sono state
storicamente poco studiate nel nostro
Paese, anche per la scarsa considerazione
sociale di cui hanno goduto. Fra queste
pure l’educatrice del nido ha sofferto di
questa scarsa attenzione, anche se oggi la
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sua figura comincia a essere riconosciuta
come centrale nel processo di rinnova-
mento delle istituzioni educative per la
prima infanzia del nostro Paese, anche al-
la luce di alcune ricerche specifiche (On-
gari, Molina, 1995; Terlizzi, 2005). Tale
professionalità non può prescindere, evi-
dentemente, da una formazione di livello
universitario, anche se un tale obiettivo è

ancora ben lungi dall’essere raggiunto da
un punto di vista normativo. In ogni ca-
so la professionalità dell’educatrice di asi-
lo nido ha un suo carattere complesso e
un’identità che deve ancora essere com-
piutamente definita e socialmente accet-
tata, visto che, tradizionalmente, essa è
stata avvicinata, se non, in qualche modo
assimilata, alla figura materna (box 4).
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Box 4 - Educatori/educatrici della prima infanzia
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Almeno in alcuni casi, infatti, la pro-
fessionalità dell’educatrice di asilo nido
stenta a essere definita e riconosciuta
dalle sue stesse interpreti che – come la
maggior parte della popolazione italiana
– propendono per una immagine di in-
segnante disegnata con i tratti del siste-
ma dell’istruzione. Per questo la figura
docente viene concepita come quella del
trasmettitore della conoscenza, con scar-
sa considerazione delle relazioni, che in-
vece sono alla base della vita del nido,
ma anche – vorrei sottolinearlo – di
qualsiasi contesto di apprendimento. In
questo modo quella che è la forza iden-
titaria del nido, a cui tutte le istituzioni
formative, dalla scuola dell’infanzia al-
l’università, dovrebbero guardare, viene
svilita a sottoprodotto educativo che si
sostanzia unicamente dell’accudimento.
Al contrario occorre invece sottolineare
il significato prioritario della cura nel
processo formativo, che si fonda sui sa-
peri ma anche sulle emozioni, indissolu-
bilmente integrati.

L’asilo nido, quindi, non è concepito
solo come luogo di cura, ma anche come
contesto di apprendimento, con la sot-
tolineatura del fatto che queste due di-
mensioni sono profondamente integra-
te. Un nido di questo tipo, quindi, abbi-
sognerà, di una nuova professionalità
educativa, che colga anche il meglio dal-
le esperienze, talvolta assai qualificate,
che sono maturate nel nostro Paese nel-
l’ultimo ventennio. Essa dovrà sostan-
ziarsi di diverse competenze, che po-
tremmo definire nella maniera seguente:
1) competenze culturali e psicopedagogi-
che; 2) competenze tecnico-professiona-
li; 3) competenze metodologiche e di-

dattiche; 4) competenze relazionali; 5)
competenze “riflessive”.

Al contempo pare utile rilevare che la
caratterizzazione delle competenze alla
base della nuova professionalità educati-
va deve essere intesa in tutta la sua dina-
micità e con la sottolineatura che tutte
debbono essere presenti in misura inte-
grata ed equilibrata. Le prime debbono
mettere le educatrici in grado di cono-
scere la più recente evoluzione della psi-
cologia dello sviluppo, così come – e sia-
mo alla seconda categoria delle compe-
tenze indicate – sempre più imprescindi-
bile si pone la necessità di conoscere i
“saperi predisciplinari” che caratterizza-
no le esperienze dei bambini della prima
infanzia.

Le competenze metodologiche fanno
invece riferimento a quelle strategie che
sono alla base del lavoro educativo: pro-
grammazione, verifica e valutazione, os-
servazione e documentazione. Ognuna di
esse è stata oggetto nel nostro Paese di un
dibattito intenso, che non ha riguardato
solo il nido. La letteratura che le riguarda
è piuttosto ricca e non è quindi possibile
darne conto in maniera esaustiva. Riguar-
do la programmazione vogliamo ricorda-
re le discussioni degli anni Ottanta, che
nascono in seguito alla pubblicazione di
due volumi curati da Franco Frabboni
(1985 e 1990), a cui presero parte Loris
Malaguzzi, Egle Becchi, Walter Fornasa
(Fornasa, 1988) e che Aldo Fortunati e io
cercammo di ricondurre a sintesi in un
volume dal titolo provocatorio La pro-
grammazione-progettazione nell’asilo nido
(Catarsi, Fortunati, 1989).

La professionalità educativa si arric-
chisce, inoltre, della competenza relazio-
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nale a cui viene oggi riconosciuta una rin-
novata importanza, alla luce della consa-
pevolezza che le relazioni sono da consi-
derare come elemento centrale dell’espe-
rienza formativa. È peraltro evidente che
la personalità complessiva dell’educatrice
è essenziale ai fini dello svilupparsi di re-
lazioni significative. Ecco perché, allora,
appare importante prevedere esperienze
di aiuto e di cura nell’ambito della prima
formazione, che non può essere caratte-
rizzata da un’esclusiva curvatura tecnica.
Tale consapevolezza, fra l’altro, favorirà
indubbiamente l’attivazione di un com-
portamento professionale maturo, con la
conseguente capacità di attivare relazioni
gratificanti e “incoraggianti” con i bambi-
ni, tali da contribuire efficacemente allo
svilupparsi di personalità equilibrate e an-
che alla successiva riuscita dei bambini
nelle attività scolastiche (Franta, Colasan-
ti, 1991).

Le diverse competenze indicate in
precedenza (culturali, tecnico-professio-
nali, metodologiche, relazionali) sono in-
fatti essenziali, ma non possiamo dimen-
ticare che i professionisti dell’educazione
devono continuamente confrontarsi con
situazioni problematiche e devono essere
capaci di “categorizzare” l’esperienza,
mentre imparano dalla medesima e con-
corrono alla costruzione di nuovi saperi.
In tale contesto è quindi opportuno che
possano avvalersi di una forma di razio-
nalità euristico-riflessiva, a suo tempo
identificata da Dewey e successivamente
interpretata da Donald Schon come fon-
damentale per una «epistemologia della
pratica professionale» (Striano, 2001). Il
raggiungimento di un tale obiettivo può
avvalersi, fra l’altro, di pratiche professio-

nali ormai acquisite quali quelle dell’os-
servazione e della documentazione, che
nel nido hanno prodotto in questi anni
diari giornalieri e più specificamente il
diario personale del bambino, con cui si
ricostruisce la storia della sua permanen-
za all’interno del servizio. La competen-
za riflessiva, inoltre, concorre ad alimen-
tare ulteriormente la conoscenza diretta
dei bambini posseduta dalle educatrici, le
quali li conoscono più e meglio di altri
professionisti quali gli stessi psicologi e
pediatri. Questo è in effetti vero, in
quanto le educatrici hanno la possibilità
di vivere quotidianamente con i bambi-
ni, ma, quello che più conta, hanno l’op-
portunità di “pensarli” nel corso delle
riunioni del gruppo di lavoro, durante le
quali generalmente confrontano e discu-
tono con le colleghe le loro osservazioni
sui comportamenti e le manifestazioni
infantili.

6. La figura del coordinatore
pedagogico

Abbiamo visto che il ruolo delle edu-
catrici del nido non ha goduto nel no-
stro Paese di grande attenzione. Ancora
minore è stato l’interesse per la profes-
sionalità del coordinatore pedagogico, la
cui definizione appare ancora oggi quan-
to mai incerta e indefinita e su cui, in ef-
fetti, non esiste una letteratura ricca, an-
che se alcuni volumi sono stati pubbli-
cati e vengono citati nell’apposito riqua-
dro (box 5). Solo la regione Emilia-Ro-
magna (AA.VV., 2003, 2004 e 2007; An-
dreoli, 2003) ha affrontato realmente la
questione, organizzando importanti oc-
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casioni di studio e promuovendo una so-
luzione che ha consentito una migliore,
anche se non ottimale, presenza dei
coordinatori pedagogici sul territorio. La
Regione Toscana ha invece promosso
una ricerca, coordinata da chi scrive per
conto dell’Istituto Innocenti, con cui so-
no state rilevate le caratteristiche dei
coordinatori attivi nei Comuni toscani
(Catarsi, a cura di, 1994).

La difficile definizione del ruolo di
coordinatore, peraltro, deriva anche dal
fatto che le sue competenze sono piutto-
sto diversificate e si riferiscono ad aspetti
fondamentali della vita del nido e degli
altri servizi per l’infanzia. Il suo impegno,
infatti, si profonde non solo in direzione
degli educatori e dei bambini, ma anche
in direzione degli amministratori comu-
nali, delle forze sociali organizzate e del-
le famiglie dei piccoli utenti. A questo
proposito, fra l’altro, il ruolo del coordi-

natore diventa essenziale nel rendere
chiaro che la qualità del rapporto con il
bambino dipenderà anche dalla relazione
che si riuscirà ad attivare con i suoi geni-
tori. Allo stesso modo il coordinatore de-
ve stimolare e favorire la capacità proget-
tuale dei gruppi di lavoro degli operatori,
così come deve avere larga parte nell’ag-
giornamento professionale.

Anche alla luce delle considerazioni
finora svolte appare allora evidente, in
primo luogo, la necessità che il coordina-
tore si impegni – in collaborazione con
tutte le altre forze che in qualche modo
interagiscono con l’asilo nido e gli altri
servizi per l‘infanzia – nell’elaborazione e
nell’approfondimento di quello che pos-
siamo definire il “progetto educativo”. Si
tratta, in effetti, di orientare il lavoro di
approfondimento, anche teorico, in mo-
do che le scelte organizzative e ammini-
strative conseguenti abbiano una loro va-

Bergamo (Provincia), Settore politiche sociali
2004 I processi di lavoro quotidiano con le famiglie: corso di formazione per coordinatrici ed edu-

catrici asilo nido 2000-2003, Bergamo, Provincia di Bergamo
Convegno nazionale servizi educativi per l’infanzia, 13., Firenze, 2002
2003 Percorsi educativi di qualità per le bambine e i bambini in Italia e in Europa, Azzano San

Paolo, Junior
Musatti,T., Mayer, S. (a cura di)
2003 Il coordinamento dei servizi educativi per l’infanzia: una funzione emergente in Italia e in

Europa, Azzano San Paolo, Junior
Restuccia Saitta, L.
2001 Ruolo e funzioni del coordinamento pedagogico dei nidi in un’ottica di gestione del cam-

biamento, in «Infanzia», n. 2, ott., p. 2-15
Terzi, N., Coordinamento educativo centrale nidi (a cura di)
2006 Prospettive di qualità al nido : il ruolo del coordinatore educativo, Azzano San Paolo, Junior

Box 5 - Coordinatori pedagogici
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lidità scientifica. Ma al contempo occorre
inoltre rilevare che anche il coordinatore
deve avere piena conoscenza degli aspetti
amministrativi, perché gli stessi interagi-
scono necessariamente con quelli educa-
tivi e pedagogici.

Con questo non si vuol certo avalla-
re una sovrapposizione di ruoli che pur-
troppo esiste in molte situazioni e che
frustra gli stessi tecnici, impegnandoli in
troppe direzioni. Pare a noi, però, di do-
ver rilevare che, se è improduttivo
l’“annegamento” del coordinatore peda-
gogico nelle pratiche burocratiche, al-
trettanto dannosa è la netta divaricazio-
ne tra il momento “pedagogico” e quel-
lo “amministrativo”, che sono comple-
mentari e debbono interagire in maniera
sistematica.

Il coordinatore deve possedere inol-
tre chiare competenze organizzative,
poiché uno dei suoi compiti fondamen-
tali deve essere quello di favorire il fun-
zionamento dei gruppi di lavoro dei sin-
goli asili nido, che debbono potersi gio-
vare della sua presenza sistematica e con-
tinua. Al riguardo è pertanto utile che il
coordinatore approfondisca la conoscen-
za delle tecniche di comunicazione, in
modo da favorire una corretta interazio-
ne degli adulti all’interno del gruppo. ll
buon funzionamento di quest’ultimo,
infatti, è alla base di una reale qualifica-
zione dell’asilo nido poiché si fonda, in
primo luogo, sul superamento di una
concezione individualistico privatistica
dell’educazione e risponde da un lato al-
l’esigenza di rendere veramente demo-
cratica la conduzione della struttura for-
mativa e dall’altro all’opportunità di
programmare le proprie attività in base a

una conoscenza più approfondita dei
reali bisogni dei bambini.

Un po’ tutti gli autori citati rilevano,
inoltre, che la competenza pedagogica
del coordinatore deve poi esprimersi nel
favorire e stimolare la capacità di rileg-
gere i prodotti dell’attività educativa, at-
tribuendo agli stessi un più ampio signi-
ficato, in relazione anche agli esiti più
originali della ricerca psicopedagogica
più recente. Al proposito il coordinatore
deve sollecitare il gruppo di lavoro a do-
cumentare le proprie attività ed espe-
rienze, in modo che le stesse possano di-
ventare patrimonio comune. Un’atten-
zione puntuale per il momento della do-
cumentazione è poi importante come
gratificazione delle educatrici che anche
in questa maniera possono mantenere al-
ta quella tensione intellettuale che è de-
terminante per svolgere con passione la
propria professione educativa. Allo stes-
so modo un’intelligente documentazio-
ne delle esperienze consentirà un con-
fronto sulle stesse da parte di altri opera-
tori e sarà comunque alla base di una
crescita della considerazione e di una
qualificazione di quella che ormai viene
comunemente definita come “immagine
sociale” del nido.

Momento essenziale dell’attività del
coordinatore è poi quello della promo-
zione e dell’organizzazione dell’aggiorna-
mento permanente del personale. La pro-
fessionalità dell’educatore, infatti, è “una
professionalità in divenire”, alla continua
ricerca di modi di essere sempre più ade-
guati e rispondenti ai bisogni dei bambi-
ni e deve pertanto essere continuamente
arricchita e caratterizzata da una vivida
tensione intellettuale.
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7. Dal nido al sistema
integrato dei servizi:
le nuove tipologie

Nel quadro delle trasformazioni che
hanno caratterizzato il nostro Paese ne-
gli ultimi trenta anni è apparsa di parti-
colare rilevanza quella relativa al calo
della natalità, frutto di motivazioni di-
verse, sia di natura culturale che econo-
mica e sociale. Questo, in effetti, ha pro-
dotto dei mutamenti anche nell’immagi-
nario sociale per quanto riguarda la con-
cezione dei figli e la loro presenza all’in-
terno della famiglia. Tale situazione, in
effetti – senza voler fare degli inutili mo-
ralismi – rischia di influenzare anche il
processo di socializzazione delle nuove
generazioni, che più difficilmente posso-
no vivere l’esperienza della fratria e a cui
occorre comunque consentire di vivere
con i coetanei.

Una bella ricerca di Tullia Musatti
(1992), pubblicata all’inizio degli anni
Novanta, concorre in misura significati-
va a porre l’attenzione verso i nuovi ser-
vizi, mettendo in evidenzia il rischio
che possiamo definire della “solitudine
del bambino domestico”. L’indagine
prende in esame le modalità con cui i
bambini piccoli trascorrono la giornata
e i risultati mostrano come i bambini, fi-
gli unici di madri casalinghe, fossero
quelli che venivano portati meno soven-
te al parco e che meno fruivano di rela-
zioni con coetanei. Questi dati provoca-
no più di una preoccupazione, anche
perché le ricerche di psicologia dello svi-
luppo più recenti evidenziano come le
relazioni sociali siano alla base del pro-
cesso di sviluppo del bambino (Baum-

gartner, Bombi, 2005). Allo stesso modo
insistono nel rilevare come il bambino
cresca, in particolare avvalendosi del
rapporto con i coetanei, nella quotidia-
nità (Emiliani, 2002).

Tutte queste ragioni inducono quin-
di a pensare a servizi che consentano a
tutti i bambini di vivere esperienze so-
ciali e stimolanti da un punto di vita in-
tellettuale. Proprio per questo, allora, si
comincia a pensare alla creazione di un
sistema integrato dei servizi per i bam-
bini piccoli che, utilizzando la cultura
dell’infanzia che in questi anni è stata
prodotta, possano dare risposte qualifi-
cate anche a quei bambini le cui fami-
glie, per scelta o per necessità, hanno ri-
nunciato a una qualsiasi utilizzazione
dell’asilo nido (Catarsi, a cura di, 1993a,
1993b) (box 6).

La necessità di provvedere all’apertu-
ra di nuovi servizi per l’infanzia, integra-
tivi e complementari agli asili nido, na-
sce, peraltro, anche da altre ragioni, fra
cui la principale è da individuare senza
dubbio nel desiderio di aumentare i po-
sti a disposizione dei bambini. Non può
essere sottaciuta, infatti, l’insoddisfacen-
te diffusione degli asili nido. Ancora og-
gi, infatti, nel nostro Paese, sono poco
più di 2.000, quando già la stessa legge
1044/1971 aveva come obiettivo la rea-
lizzazione di 3.800 nidi in un quinquen-
nio sul territorio nazionale. Tali servizi –
peraltro presenti in gran parte solo nelle
regioni centro-settentrionali – accolgono
quindi solo il 9,9% circa dei bambini ita-
liani, con una realtà molto diversificata,
visto che in Emilia-Romagna si arriva, in
alcune città, anche alla punta massima
del 30%.
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La realtà dei nidi e dei servizi per
l’infanzia nel nostro Paese è stata effica-
cemente descritta in una bella pubblica-
zione del Centro nazionale di docu-
mentazione e analisi per l’infanzia e l’a-
dolescenza. Aldo Fortunati (2006a) che
l’ha curata, discute i numerosi dati stati-
stici che vi vengono presentati e che ri-

guardano sia la realtà dei nidi che dei
nuovi servizi per l’infanzia, pubblican-
do quindi una rassegna coordinata delle
normative nazionali e regionali alla data
del dicembre 2005. In molte regioni ita-
liane, in effetti, sono stati creati nume-
rosi servizi per l’infanzia complementa-
ri agli asili nido, in grado di dare rispo-
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sta al bisogno di socialità dei bambini,
ma anche delle loro famiglie, che in
molte occasioni vi possono trovare un
contesto di aggregazione con gli altri ge-
nitori. Personalmente ci siamo impegna-
ti, prima con Giovanna Faenzi e poi con
Aldo Fortunati, a dare conto dell’espe-
rienza Toscana dove, in effetti, questa
realtà si è molto arricchita nell’ultimo
decennio (Catarsi, Faenzi, 1997 e 2000;
Catarsi, Fortunati, 2008).

Il primo servizio innovativo viene
però promosso da Susanna Mantovani a
Milano, con la creazione del Tempo per
le famiglie (Anolli, Mantovani, 1987;
Mantovani, 2005). Nel corso degli anni
Novanta le cosiddette “nuove tipologie”
vengono create in quasi tutte le realtà
italiane, anche a seguito dei finanzia-
menti previsti appositamente dalla legge
285/1995, che serve in particolare a pro-
muovere questa innovazione culturale
prima che organizzativa e istituzionale.
Particolarmente significativa è l’esperien-
za dei centri per i bambini e le famiglie
della regione Emilia-Romagna, dove si
realizzano anche interessanti esperienze
innovative di integrazione con altri ser-
vizi (Cambi, Monini, 2008).

8. I nidi domiciliari
e aziendali

In questa prospettiva nel corso degli
anni Novanta si sviluppano anche alcune
sperimentazioni di nidi familiari, che na-
scono sia presso una famiglia “accoglien-
te”, che, molto più spesso, presso il domi-
cilio della educatrice. Questi servizi, in
particolare, vengono apprezzati per la lo-

ro maggiore flessibilità rispetto al nido
tradizionale e anche perché consentono
di promuovere quel solidarismo fra le fa-
miglie che è un altro degli obiettivi pecu-
liari del nido domiciliare (Oldini, 2005).
A questo riguardo può essere non privo
di significato guardare ad alcune espe-
rienze di altri Paesi, anche per limitarci al-
la sola Europa, dove esistono interventi
particolari come quelli che possono esse-
re raggruppati sotto la dizione “assistenza
presso altro domicilio” (nourrices in Fran-
cia, tagesmutter in Germania, childminders
in Inghilterra e Stati Uniti) (Catarsi, a cu-
ra di, 1993b).

Nella prospettiva del sistema integra-
to dei servizi per l’infanzia non possono
essere certo dimenticati i nidi aziendali
(box 7) che, peraltro, hanno una lunga
storia, che risale addirittura alla fine del-
l’Ottocento, quando vengono istituiti i
primi “presepi” aziendali per la custodia
dei figli delle dipendenti. Non si tratta,
quindi, di un recupero di un filantropi-
smo di stampo Ottocentesco; è infatti
evidente che l’azienda che decide di isti-
tuire un nido al proprio interno è mos-
sa da considerazioni di diversa natura,
in ogni caso riconducibili all’obiettivo
di migliorare il clima aziendale e dun-
que di favorire una migliore efficienza
produttiva.

Il nido consente quindi di dare un se-
gnale di disponibilità ai propri dipenden-
ti, nei quali è anche in questo modo più
facile promuovere una cultura di apparte-
nenza. Questo, come è facile capire, ha ri-
percussioni positive sulla gestione del
personale, visto che possono trovare riso-
luzione eventuali problematiche familiari
legate alla cura dei figli. Non è quindi il
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caso di rispolverare antiche categorie le-
gate all’ottocentesca prospettiva filantro-
pica. Al contempo sono francamente in-
comprensibili pregiudiziali opposizioni
ideologiche che, anche nel dibattito degli
ultimi anni, hanno avversato la nascita di
nuovi asili nido all’interno delle aziende.
Il problema di fondo, infatti, non è l’isti-
tuzione dei nidi aziendali, bensì la neces-
sità che essi rispettino i parametri di qua-
lità educativa e rispondano realmente ai
bisogni dei genitori. Il fatto è, semmai,
che pochissime aziende si sono impegna-
te in questa direzione, anche dopo che la
legge finanziaria del 2003 ha previsto dei
contributi per l’apertura di questi nuovi
servizi. Il problema italiano, dunque, è
che le aziende non investono nei servizi
per l’infanzia perché manca una cultura
aziendalistica di questo tipo (Landuzzi,
2005 e 2007).

9. Il piano di sviluppo

In ogni caso la costruzione di un siste-
ma integrato dei servizi per l’infanzia co-
stituisce un arricchimento per il nostro
Paese e in particolare per i nostri bambini
e le loro famiglie. In Italia, in effetti, i cen-
tri per i bambini e le famiglie (box 8) e tut-
ti gli altri servizi si sono sviluppati in una
prospettiva caratterizzata anche da un pun-
to di vista educativo (Mantovani, 1999), a
differenza di altre realtà, come quella an-
glosassone, dove, al contrario, hanno pri-
vilegiato un’ottica sociale. Questo ha così
consentito non solo di rispondere ai biso-
gni di cura delle famiglie, ma anche al bi-
sogno di socialità dei bambini, promuo-
vendo al contempo dei contesti di aggre-
gazione per gli adulti, che vi hanno spesso
trovato delle occasioni di qualificazione
della propria esperienza genitoriale e tal-
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Box 7 - Asili nido aziendali
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volta un contributo alla conciliazione dei
tempi di vita e di lavoro (Zanatta, 2002).

La rete dei servizi per l’infanzia in Ita-
lia, peraltro, soffre ancora di uno squili-
brio assai accentuato tra le regioni meri-
dionali e quelle centro-settentrionali. Gli
ultimi governi che hanno operato nel
Paese si sono posti così l’obiettivo di atte-
nuare il forte squilibrio tra il Nord e il

Sud del Paese e favorire una complessiva
crescita del sistema nazionale dei servizi
socioeducativi per la prima infanzia verso
standard europei, per avvicinarsi all’obiet-
tivo della copertura territoriale del 33%
(entro il 2010) fissato dal Consiglio euro-
peo di Lisbona nel 2000. Tale obiettivo
appare ancora più importante alla luce di
diverse ricerche, che mostrano come l’au-
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mento dei posti nei servizi per l’infanzia
sia alla base della decisione delle donne
di lavorare e di avere figli (Del Boca,
2007).

Il progetto ha trovato attuazione con
l’intesa raggiunta il 26 settembre 2007 in
sede di Conferenza unificata tra lo Stato,
le Regioni, le Provincie autonome di
Trento e Bolzano e gli enti locali, che ha
permesso il varo di un Piano nazionale per
lo sviluppo dei servizi socioeducativi per l’in-
fanzia e l’individuazione di un primo li-
vello essenziale, ai sensi dell’art. 117 del-
la Costituzione (Brunetti, Tardiola, 2007;
Gori, 2007). Le risorse che attraverso il
Piano sono state complessivamente dedi-
cate allo sviluppo del settore dei servizi
socioeducativi per la prima infanzia am-
montano a più di 770 milioni di euro, ivi
compresi i 35 milioni di risorse statali de-
stinati nell’anno scolastico 2007-2008 a fi-
nanziare le “sezioni primavera” per i
bambini dai 2 ai 3 anni.

Nella prospettiva della costruzione di
un reale sistema integrato dei servizi per
l’infanzia, infatti, pare corretto ricordare
anche la istituzione delle “sezioni prima-
vera”, destinate, auspicabilmente, a co-
struire un “ponte” fra il nido e la scuola
dell’infanzia e create per dare risposta ai
bisogni di cura delle famiglie italiane.
Certamente non è il modo per dare ri-
sposta alla questione annosa della conti-
nuità educativa, ma ove le conseguenze
di tale scelta fossero governate corretta-
mente le sezioni primavera potrebbero
dare un contributo importante a pro-
muovere un percorso unitario per i bam-
bini dai 3 mesi ai 6 anni, che resta un
obiettivo significativo per il mondo della
pedagogia dell’infanzia del nostro Paese

(Catarsi, 1991; Manini, Borghi, 1991;
Cardini, 1995).

Abbiamo ben presente, peraltro, che
l’intento del governo è stato prioritaria-
mente quello di dare risposta a un biso-
gno sociale, creando nuovi servizi di qua-
lità, garantiti dalla norma che prevede
che tali nuovi servizi debbano essere au-
torizzati da parte dei Comuni che, dun-
que, anche in questo caso, si vedono ri-
conosciuto un nuovo protagonismo.
Nello specifico, peraltro, occorre anche
ricordare che le prime “sezioni primave-
ra” sperimentali nascono in alcuni Co-
muni dell’Emilia-Romagna, a Roma e an-
che in alcuni Comuni toscani, in parti-
colare a Prato con i progetti Ninfan e Ni-
ma. È un dato di fatto, d’altra parte, che
le richieste di istituire questi nuovi servi-
zi sono state moltissime e che il governo
è riuscito a finanziare solo il 66,3% delle
richieste. Allo stesso modo deve far ri-
flettere la constatazione che l’offerta fi-
nanziata è destinata per il 55,4% a scuo-
le paritarie, per il 5,9% a nidi privati con-
venzionati, per il 19,5% a nidi e scuole
dell’infanzia comunali e, infine, per il
19,2% a scuole statali.

Questi dati prefigurano, quindi, nuovi
scenari, dove deve essere anche più signi-
ficativo che in passato il ruolo degli enti
locali per la costruzione del sistema inte-
grato dei servizi per l’infanzia (Lega,
2007). Il sistema integrato italiano dei ser-
vizi per l’infanzia presenta, peraltro, gran-
di potenzialità e si mostra attento alle
nuove esigenze che la società pone, come
è avvenuto nell’ultimo decennio con l’ac-
coglienza dei bambini stranieri (Bologne-
si et al. 2006; Favaro, Mantovani, Musat-
ti, 2006). L’auspicio è che le scelte politi-
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che portino a un aumento sempre più
corposo dei nidi e degli altri servizi per
l’infanzia, in modo anche da accompa-
gnare la ripresa e l’ulteriore sviluppo del
nostro Paese. Per parte nostra – studiosi e
operatori del settore – ci impegniamo a

garantire una presenza costante che, co-
me mostra anche questo percorso biblio-
grafico, ha caratterizzato questo ultimo
trentennio e – con il dovuto “ricambio
generazionale” – intende contraddistin-
guere anche il prossimo.
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Data l’estrema difficoltà nel reperire
contributi audiovisivi sulla scuola per la
prima infanzia, per questo primo “percor-
so di visione” redatto da CAMeRA (Cen-
tro audiovisivo e mediatico sulla rappre-
sentazione dell’infanzia e dell’adolescen-
za) per la Rassegna bibliografica è stato ne-
cessario rifarsi a quei documentari o film –
anch’essi a dire il vero alquanto rari – che
ritraggono gli aspetti della vita quotidiana
nelle scuole per l’infanzia, le cosiddette
scuole materne. Del resto, è facile imma-
ginare quali possano essere le difficoltà
che comporta lavorare con bambini estre-
mamente piccoli, l’impossibilità di coin-
volgere in un progetto a lungo o medio
termine come quello che è alla base di un
film, una comunità di individui ancora
troppo giovani per un confronto, sia pure
molto graduale, con i tempi e i modi del-
la produzione cinematografica. Tuttavia,
come sarà possibile constatare leggendo
l’articolo, proprio le modalità di approc-
cio messe a punto dalle troupe nei con-
fronti dei giovanissimi protagonisti dei
quattro film saranno tra gli elementi di
maggiore interesse dell’analisi, elementi
utili anche per comprendere quali siano le
suggestioni che possono trarre da tali espe-

rienze coloro che si confrontano quotidia-
namente con i bambini in età prescolare.

Nell’intervista inclusa nel dvd del suo
documentario del 1998 Récréations, la re-
gista francese Claire Simon fa un’afferma-
zione che sorprende per la capacità di sin-
tetizzare con estrema precisione il senso
di quella che la regista definisce come la
prima vera esperienza sociale nella vita di
un bambino, la ricreazione, appunto. «È
importante la libertà nella ricreazione:
non ci sono adulti né educatori, nessuno
dice ai bambini cosa devono fare o non
fare. Ed è necessario che la ricreazione sia
libera: per i bambini è la prima volta che
esplorano la libertà, è la prima volta che
devono scegliere autonomamente». Il do-
cumentario, girato interamente nel corti-
le di una scuola materna parigina con una
telecamera digitale dopo un periodo di
studio discreto dei comportamenti dei
bambini, non parte dalla necessità di ve-
rificare alcunché, bensì dal desiderio di
documentare una fase della vita di ogni
individuo che è determinante come po-
che altre per la futura capacità di socializ-
zazione. Eppure, proprio perché libero da
ogni volontà dimostrativa, il documenta-
rio riesce a cogliere l’essenziale delle pri-
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me esperienze dei bambini alle prese con
un ambiente diverso da quello familiare,
con la gestione di un tempo sottratto al
controllo degli adulti con uno spazio li-
bero nel quale l’attività ludica consiste
nell’inventare praticamente da zero og-
getti, situazioni e, soprattutto, relazioni
sociali. Récréations non ha nulla della con-
sueta leziosità con cui si è soliti raffigura-
re l’infanzia, anche in molti documentari,
spesso afflitti dai medesimi stereotipi che
caratterizzano i film di finzione: nel film
della Simon vanno in scena la difficoltà
di gestire la socialità nei momenti in cui
sorgono disaccordi, tensioni, conflitti, e il
contatto traumatico dei bambini con una
realtà nella quale sperimentano per la pri-
ma volta la solitudine di fronte al mondo
e alle scelte che necessariamente esso im-
pone. Nel film sembrano agire contem-
poraneamente due forze contrastanti ep-
pure insopprimibili: da un lato la voglia
di socializzare, il desiderio di condividere
con gli altri giochi ed esperienze, dall’al-
tro il bisogno di ogni bambino di trovare
una propria identità distinta dagli altri.

Se il documentario della Simon punta
la sua attenzione sui rapporti tra i bambi-
ni, lasciando fuori campo gli adulti (geni-
tori, educatori), individuando conseguen-
temente nei concetti di libertà e di scelta
autonoma due dei fattori del percorso di
crescita che incomincia con l’uscita dal-
l’ambito rassicurante della famiglia, è al-
trettanto importante comprendere in che
modo avvenga l’inserimento del bambino
nella prima istituzione con la quale è chia-
mato a confrontarsi soprattutto dal punto
di vista del rispetto delle regole e del rico-
noscimento dei ruoli nel contesto scola-
stico. All’interno di una dimensione pur

sempre protettiva come quella del nido o
dell’asilo, il bambino si confronta per la
prima volta con una situazione diversa da
quella originaria che ha caratterizzato fino
a poco prima la sua esistenza, ovvero con
un’autorità esterna all’universo affettivo
nel quale è cresciuto. In Chiedo asilo di
Marco Ferreri il tema del rapporto tra una
condizione di originaria semplicità (e feli-
cità) e il primo contatto con l’istituzione
scolastica è sviluppato attraverso la rap-
presentazione surreale delle vicende di un
giovane maestro d‘asilo alle prese con un
mondo di regole eccessivamente rigide e
di alienanti compromessi. Il protagonista,
reso dalla maschera lunare e ingenua di
Roberto Benigni, si fa portatore di metodi
pedagogici innovativi che non si rifanno a
impostazioni accademiche di sorta (in una
delle prime sequenze lo vediamo soppesa-
re dubbioso i libri di pedagogia che ha stu-
diato, leggerne ad alta voce i titoli, per poi
abbandonarli prima di recarsi al lavoro).
Roberto è il primo a sentirsi fuori luogo
all’interno del contesto scolastico, sorta di
estensione in piccolo della società appena
al di là del recinto dell’asilo: con i suoi
comportamenti bislacchi, le sue iniziative
stravaganti non fa altro che confermare a
ogni passo l’impossibilità di uniformarsi
al comune sentire, di lasciarsi omologare
dal sistema di valori dominante. I metodi
utilizzati dal maestro sono volti a svilup-
pare la creatività dei piccoli, fattore prin-
cipale del loro percorso formativo: per
questo, piuttosto che educarli a rispettare
regole e ruoli, in una sorta di anticipazio-
ne della vita adulta, di quella dimensione
sociale e lavorativa alienante che caratte-
rizza la società moderna, Roberto cerca di
farli uscire dall’asilo e li spinge a giocare
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all’aria aperta, il più possibile a contatto
con la natura e con gli animali.

Benché incentrato su una visione che
oggi può apparire datata e animato da
una vis polemica nei confronti dell’istitu-
zione scolastica (ma anche della famiglia
intesa in senso tradizionale) che può ri-
sultare anacronistica, il film di Ferreri è
decisamente interessante poiché riesce a
evidenziare, proprio grazie alla contrap-
posizione tra il carattere del maestro e
quello degli altri adulti, il difficile percor-
so di entrata dell’infanzia nella vita socia-
le. Simbolo di questa difficoltà è il picco-
lo Gianluigi che, nel corso del film, non
parla e rifiuta il cibo, quasi voglia attuare
una sorta di regressione, di ritorno nell’u-
tero materno, di rifiuto ostinato a scende-
re a compromessi con gli adulti. Del re-
sto, anche il finale del film allude a una
dimensione di ritrovata armonia in seno
alla natura, con Roberto e il bambino che
scompaiono dall’inquadratura conclusiva
eclissandosi in mare, ritornando a quella
condizione originaria, vissuta da ognuno
all’inizio della propria vita, che i condi-
zionamenti imposti dall’educazione ca-
nonizzata sembrano voler cancellare.

Con Chiedo asilo la scuola si conferma
luogo cinematografico privilegiato, capa-
ce di riprodurre nel bene e nel male i
meccanismi della società e le dinamiche
interpersonali, semplificandoli e renden-
doli paradigmatici rispetto a una condi-
zione che è propria di ogni individuo. Tra
i film che negli ultimi anni sono riusciti a
restituire un’immagine emblematica della
scuola per l’infanzia, ma in senso total-
mente positivo, c’è il documentario di
Nicholas Philibert Essere e avere. Il film ci
mostra la vita quotidiana in una classe

unica che ospita fanciulli di età variabile
fra i tre e gli undici anni, nel villaggio di
Saint Etienne sur Usson, in una zona iso-
lata dell’Alvernia, in Francia. Straordina-
rio protagonista del film, insieme ai bam-
bini, è George Lopez, il maestro che ha
dedicato buona parte della sua vita pro-
fessionale a educare gli scolari del villag-
gio, alternando con intelligenza sensibi-
lità e autorevolezza, rigore e sollecitudi-
ne. La prima sensazione che si ha guar-
dando il film di Philibert è quella di pe-
netrare all’interno di una dimensione ar-
moniosa le cui caratteristiche fondamen-
tali sono la tolleranza e l’equilibrio: una
dimensione fuori dal comune e anche un
po’ “fuori dal mondo”, diversa da quella
moderna, sempre più frenetica, con cui
sono costretti a convivere fin dai loro pri-
mi anni di vita la maggior parte dei bam-
bini. L’Alvernia, del resto, è una zona agri-
cola sostanzialmente isolata, lontana dai
contrasti violenti che caratterizzano la so-
cietà contemporanea: in questo contesto
la scuola e la figura del maestro (che con
la scuola fa corpo unico, dimorando ad-
dirittura nel piccolo edificio che ospita le
aule) sono ancora istituzioni profonda-
mente rispettate, dei veri e propri punti di
riferimento per una comunità legata alla
terra e alle sue certezze. Siamo ben lonta-
ni dalla dimensione urbana che caratte-
rizzava Chiedo asilo, dalla scelta lacerante
tra natura e cultura, tra un mondo origi-
nario sostanzialmente utopico e una di-
mensione postmoderna da accettare a
scatola chiusa: nel documentario di Phili-
bert tutto rientra all’interno di una visio-
ne “ecologica” che abbraccia con coeren-
za ogni aspetto della vita dei bambini,
dalla scuola alla famiglia alla socialità.
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Per accostarsi a questa realtà “inconta-
minata” l’approccio scelto dal regista di
questo straordinario documento è stato
quello della “banalizzazione” della mac-
china da presa, operazione finalizzata al
raggiungimento del massimo grado di na-
turalezza da parte dei suoi “attori” e a far
penetrare lo spettatore all’interno di una
realtà che sembra (e in effetti è) colta sul
fatto da una cinepresa invisibile ai prota-
gonisti, in realtà divenuta una presenza
abituale grazie a una paziente opera di am-
bientazione degli operatori e degli stru-
menti da essi utilizzati. I bambini del film
di Philibert agiscono davanti alla cinepre-
sa in maniera del tutto naturale, sono in
confidenza con essa proprio come lo sono
con il maestro che li segue in tutte le atti-
vità, orientandoli e favorendone lo svilup-
po intellettivo con autorevolezza senza in-
staurare con loro un rapporto autoritario.
Il regista e il maestro hanno, in fondo, due
approcci molto simili al mondo dell’in-
fanzia e, soprattutto, della prima infanzia:
in entrambi i casi si tratta, essenzialmente
di suscitare nel bambino un sentimento di
fiducia e spontaneità nei confronti dei di-
spositivi utilizzati (didattici nel primo ca-
so, cinematografici nel secondo) senza
metterlo di fronte a qualcosa di preordi-
nato, a un percorso eccessivamente pro-
grammato. Naturalmente, alla base di que-
sto metodo condiviso da insegnante e re-
gista c’è un lavoro molto più complesso di
quello necessario per un approccio più tra-
dizionale e rigido. Proprio come afferma
George Lopez, il rapporto con i bambini
si fonda su uno scambio molto intenso,
sulla capacità di comunicare ma, allo stes-
so tempo, anche di ascoltare, sul dare ma
anche sul ricevere. La strategia utilizzata

da Philibert ricalca il metodo dello scam-
bio alla pari: le prime settimane di lavora-
zione servono per spiegare ai bambini
quale sarà il lavoro della troupe con cui si
trovano a condividere le giornate, mentre
durante le vere e proprie riprese del film
sarà il regista a chiedere agli alunni di mo-
strare alle telecamere il loro lavoro in clas-
se. Non per nulla il regista ha affermato in
un’intervista, proprio a proposito di que-
sto documentario, «più che fare dei film su
qualcuno provo a fare dei film con qualcu-
no […] dopo poco, lo spettatore si sente
con i personaggi che riprendo e ne condi-
vide i momenti di difficoltà e di gioia».

Un film connotato da quello che po-
tremmo definire come un “approccio eco-
logico” non poteva non prendere in consi-
derazione tutti gli elementi del contesto
nel quale vivono i bambini: Philibert pun-
ta il suo obiettivo anche sui genitori, ne
analizza il ruolo di terza sponda (dopo
quelle dell’insegnante e degli stessi bambi-
ni) del campo di osservazione scelto. Si
tratta di brevi sequenze, spesso slegate dal
filo narrativo del “racconto”, nelle quali,
come spesso avviene nei contesti agricoli, i
momenti di vita domestica si confondono
con quelli lavorativi in un unico flusso
quotidiano al cui interno devono trovare
spazio anche le esigenze dei bambini, le lo-
ro richieste, i loro racconti sulla scuola, sul
maestro, sui piccoli successi così come sul-
le difficoltà. Anche in questo caso è inevi-
tabilmente al maestro che le famiglie fan-
no riferimento per risolvere i problemi che
via via si presentano, il principale dei qua-
li è probabilmente l’eccessiva chiusura su
se stesso del contesto rurale nel quale vi-
vono e dell’effetto negativo che tutto que-
sto può avere sull’educazione di bambini
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che, in ogni caso, dovranno confrontarsi
con un mondo globalizzato.

Il maestro (o la maestra) d’asilo come
punto di riferimento in un contesto socia-
le disagiato è anche protagonista del film
di Bertrand Tavernier Ricomincia da oggi,
scritto a sei mani dal regista, dalla figlia Tif-
fany e dal genero Dominique Sampietro,
insegnante e scrittore. Il film segue le vi-
cende di Daniel Lefebvre, direttore di una
scuola materna a Harnaing, una cittadina
del Nord-est della Francia, situata in una
zona mineraria caratterizzata da forte di-
soccupazione. Daniel accudisce i bambini
con amore e pazienza, cercando di arriva-
re anche là dove non riescono a giungere i
servizi sociali, privi di sensibilità o incapa-
ci di intervenire alla radice del problema.
Grazie alla passione che caratterizza il suo
lavoro, Daniel si scontra anche contro l’ot-
tusità delle gerarchie scolastiche, troppo
chiuse nei loro apparati burocratici per
comprendere appieno i problemi delle fa-
miglie e dei bambini. In questo caso l’asi-
lo funziona come una sorta di cartina di
tornasole capace di rilevare i disagi più o
meno gravi che affliggono il contesto so-
ciale nel quale ci si trova: i bambini sono i
primi a soffrire e a mostrare i segni della
trascuratezza e del degrado vissuti dalle fa-
miglie, dunque la scuola materna diviene
uno dei terminali ai quali far riferimento
per comprendere quale sia l’effettivo stato
di salute della società.

Diversamente dagli esempi precedenti
(Récréations, Chiedo asilo, Essere e avere) il
film di Tavernier è un vero e proprio atto
d’accusa verso l’organizzazione della so-
cietà nel suo complesso, con riferimenti
molto concreti alla legislazione nazionale
e alle sue diverse declinazioni da parte dei

governi locali, miopi nei confronti delle
conseguenze concrete di determinate
scelte politiche sulla vita delle persone. La
scuola materna, dunque, non è più sol-
tanto una metafora della società, non è
più solo un microcosmo grazie al quale è
più facile osservare i meccanismi che go-
vernano l’esistenza dell’essere umano (la
socialità, il rapporto con le istituzioni,
l’apprendimento), ma è un vero e proprio
specchio capace di riflettere fedelmente i
problemi concretamente vissuti dalle fa-
miglie al centro del film, il punto di par-
tenza per l’osservazione di un contesto
sociale in via di disfacimento. Attraverso
uno stile molto vicino al documentario,
attento ai movimenti delle figure all’in-
terno del quadro, spesso senza stacchi di
montaggio, senza scelte registiche partico-
lari, tese a sottolineare un aspetto a disca-
pito di un altro, Tavernier osserva un uni-
verso senza cercare di caratterizzarlo, ma
semplicemente portando lo squallido
quadro di sfondo in primo piano, facen-
do in modo che la verità scaturisca dagli
ambienti, dalle figure di contorno, da una
minima azione del protagonista.

In Ricomincia da oggi emerge, dunque,
un dato che risulta ancor più interessante
se analizzato alla luce delle legislazioni
più recenti in fatto di scuola per l’infan-
zia. L’asilo è un luogo di educazione e so-
cializzazione dei bambini nonché il pun-
to di riferimento per una più generale ri-
flessione sulle condizioni di vita, di svi-
luppo e di educazione dell’infanzia. Il
progetto educativo, quindi, accompagna
e integra la famiglia in un rapporto di
continuità e reciprocità, promuovendo
esperienze di partecipazione dei genitori,
di aggregazione sociale e scambio cultu-
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rale attorno ai temi dell’educazione dei
bambini, anche attraverso la cooperazio-
ne con gli organismi di partecipazione
democratica. Ciò che Daniel, il protago-
nista di Ricomincia da oggi, tenta di fare tra
mille difficoltà per tutta la durata del
film, è proprio riannodare i fili di una re-
te sociale disgregata da emergenze quali
la disoccupazione, l’alcolismo, le violen-
ze domestiche e quindi ormai incapace di
stringersi attorno ai soggetti più deboli,
ovvero i bambini e le loro madri, spesso
abbandonate a loro stesse. Per lanciare la
sua denuncia contro una società incapace
di tutelare chi va incontro all’emargina-
zione, Tavernier sceglie un contesto estre-
mamente degradato, grazie al quale l’e-
mergenza della disgregazione sociale pos-
sa risaltare in tutta la sua urgenza. Sceglie,
inoltre, un punto di osservazione come
un asilo, che mostra il volto più penoso
dell’emergenza, le conseguenze sui bam-
bini, per di più ancora molto piccoli, ve-
re e proprie icone di una sofferenza che
investe anche i cittadini più innocenti.
Tuttavia, tale scelta non è volta esclusiva-
mente a ottenere un effetto a sensazione
sugli spettatori, a suscitare semplicemente
delle emozioni forti giustificate dalla
bontà dell’assunto di base, bensì è fun-
zionale a un discorso più complesso sulla
capacità di accoglienza delle strutture so-
ciali, tra le quali la scuola per la prima in-
fanzia non è soltanto una delle tante
componenti ma un vero e proprio avam-
posto. In una sequenza straordinaria, una
sorta di confessione-sfogo davanti alla
macchina da presa (quasi un “a parte” tea-
trale nel quale il personaggio rompe la
convenzione realistica per rivolgersi diret-
tamente allo spettatore), una delle mae-

stre individua, proprio a partire dai com-
portamenti dei bambini in classe, i sinto-
mi di una disgregazione del tessuto socia-
le e familiare. Il quadro desolante traccia-
to dalla donna abbraccia tutti gli aspetti
della vita infantile, dai più ovvi come l’i-
giene personale, lo stato di salute, il livel-
lo di nutrizione, a quelli meno scontati
ma forse persino più preoccupanti come
l’incapacità di comunicare le proprie
emozioni, la scarsa fiducia in se stessi, il
rifiuto di riconoscere i ruoli interni alla
scuola e di instaurare relazioni con i coe-
tanei basate sul rispetto e la condivisione.
Tutto ciò non viene ricondotto a una ge-
nerica “crisi dei valori” o a una tanto le-
gittima quanto ovvia critica nei confronti
di una politica incapace di rispondere ai
mutamenti della società, bensì al crollo
dei rapporti tra le diverse generazioni, di-
vise dall’impossibilità di riconoscersi in
una medesima identità sociale e lavorati-
va, di condividere uno stesso “destino”.

Partendo da un documentario di “sem-
plice” osservazione (Récréations, sorta di
“grado zero” della scrittura cinematografi-
ca) siamo giunti a un film politicamente
schierato (Ricomincia da oggi), passando
per un apologo morale (Chiedo asilo) e un
documentario più analitico (Essere e avere):
in questo modo abbiamo tracciato una
piccola mappa delle rappresentazioni ci-
nematografiche della scuola per la prima
infanzia e dei problemi connessi alle pri-
me esperienze del bambino in fatto di so-
cialità. È infatti questa importantissima
istituzione il luogo in cui il bambino spe-
rimenta il primo contatto con gli altri e
con le regole della convivenza, quasi sem-
pre non scritte ma inscritte nel bagaglio
genetico di ognuno. Che la si voglia chia-
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mare libertà come afferma Claire Simon
nel suo Récréations, felicità come suggeri-
sce Ferreri in Chiedo asilo, scambio alla pa-
ri come sostiene George Lopez, protago-
nista di Essere e avere, solidarietà come as-
serisce Tavernier in Ricomincia da oggi, dai
film emerge in ogni caso la necessità di ac-
costare all’aiuto concreto e indispensabile
per le famiglie che, oggi più di ieri, si con-
frontano con un mercato del lavoro in ra-
pida trasformazione, una visione più alta
e autentica di “cura” dell’infanzia, tesa a
dare corpo, fin dai primissimi anni di vita,
a ideali come quelli testimoniati nei quat-
tro film qui analizzati.

La “lezione” che è possibile trarre da
questi film non si limita, tuttavia, alla me-
ra constatazione di una determinata con-
dizione (Récréations), a un resoconto dida-
scalico di una serie di esperienze più o
meno valide (Essere e avere), alla trasposi-
zione realistica dei problemi legati al ter-
ritorio in cui sorgono le scuole (Ricomin-
cia da oggi) o alla rappresentazione ironica
degli interrogativi e delle utopie legate al
tema dell’educazione nella prima infan-
zia (Chiedo asilo). Soprattutto nei due do-
cumentari – ma anche in Ricomincia da og-
gi, che nasce da un substrato semidocu-
mentaristico, da un forte legame con i
luoghi nei quali è stato girato e soprattut-
to dall’urgenza della denuncia di uno sta-
to di cose intollerabile – emerge la neces-
sità di avvicinarsi al mondo dell’infanzia
con rispetto ma anche con la consapevo-
lezza che l’ingresso di un bambino nella
vita sociale, sancito dalle prime esperien-
ze scolastiche e dal nascere della coscien-
za che solo all’interno di una relazione
con gli altri è possibile crescere, deve fon-
darsi sulla fiducia, anzitutto degli adulti

nei confronti del bambino stesso e delle
sue straordinarie capacità da parte degli
adulti. Al di là del carattere documentario
più o meno spiccato di ciascun film,
ognuno di essi testimonia attraverso le
azioni, le parole, gli sguardi dei bambini
protagonisti quanto sia semplice instaura-
re con essi una relazione e, allo stesso
tempo, quanto possa essere complesso
mantenerla viva. Le interviste rilasciate
dai registi a proposito dei film rivelano
quanto lavoro, soprattutto preparatorio,
vi sia dietro questi lungometraggi: un la-
voro che, tuttavia, non consiste quasi mai
nella preparazione dei bambini ad agire
di fronte alla macchina da presa (al di là
che si tratti di finzione o di documenta-
rio, l’atto del filmare richiede sempre e
comunque un grado più o meno alto di
preparazione dei protagonisti) bensì della
macchina da presa, e soprattutto di chi sta
dietro di essa, a confrontarsi con una
realtà che, fin dal primo contatto, ha
cambiato le modalità di approccio con-
creto e in molti casi anche i presupposti
teorici dai quali le ricerche erano partite.

Così, dopo avere sottolineato più vol-
te l’importanza della scuola per l’infanzia
nella formazione dell’individuo-bambi-
no, in quanto primo fondamentale passo
nel suo approccio alla vita sociale, in
chiusura dell’articolo ci ritroviamo a do-
ver ammettere che probabilmente è la so-
cietà stessa a doversi ispirare al mondo
dell’infanzia e imparare, di volta in volta,
attraverso un confronto diretto e autenti-
co di tutte le componenti sociali coinvol-
te nell’educazione del bambino, a rimo-
dulare costantemente il proprio ruolo a
partire dalle esigenze sempre inedite delle
nuove generazioni.



Percorso filmografico
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Chiedo asilo, Marco Ferreri, Italia 1979*
Récréations (Id.), Claire Simon, Francia 1998
Ricomincia da oggi (Ça commence aujourd’hui), Bertrand Tavernier, Francia 1999*
Essere e avere (Être et avoir), Nicholas Philibert, Francia 2002*

I film contrassegnati con l’asterisco sono disponibili presso la Biblioteca Innocenti Library.
Per ulteriori informazioni sulle possibilità di utilizzo dei film e sulle attività di CAMeRA:
• www.camera.minori.it
• camera@istitutodeglinnocenti.it

I film del percorso
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